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NOTIZIA 

• 



ANTONELLA TOMMASELLI 32 anni, dirige l'Associazione Eumeswil, 
che, sorta nel 1993 con lo scopo di studiare, approfondire e diffonde­
re il pensiero di Ernst J unger, organizza ogni anno cicli di conferenze 
su tematiche di attualità; oltre a incontri e seminari che si svolgono 
periodicamente nella campagna toscana, per imparare a vivere in ar­
monia con la natura e ritrovare se stessi. 

*** 

ARIANNA DAGNINO nata a Genova nel 1963, giornalista, scrittrice e 
studiosa dell'impatto delle nuove tecnologie sulla società, è una dei 
pionieri di Internet in Italia. Ha vissuto quattro anni in Mrica scriven­
do reportage. Rientrata in Italia, oltre a continuare l'attività giornalisti­
ca (collabora a «Corriere Economia», «.Com» e varie altre testate) ha 
svolto attività di consulenza nel settore del webcasting interattivo e del­
la comunicazione via Internet. Ha pubblicato 1 Nuovi Nomadi. Pionie­
ri della mutazione, culture evolutive, nuove professioni, Roma 1996, ora 
disponibile anche in ebook su www.libuk.com e www.donjuan­
online.org; e Uoma: la fine dei sessi, Milano 2000: un focus sul rapporro 
uomo/donna e uomo/macchine nell'era della procreazione artificiale e 
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dei viaggi spaziali. Ha contribuito con due capitoli all' instant book 
Bidoni. com? Da dove riparte la new economy italiana, Roma 2001. 

*** 

GIAN GIUSEPPE FILIPPI professore d'indologia dal 1985. Socio del­
l'International Association of Sanskrit Studies, della Royal Society of 
Asian Affairs, dell'Is.I.A.O., dell'Association of Asian Studies. Socio 
onorario del Panchala Research Institute, Kanpur. Socio a vita del­
l'Indian Archaeological Society di New Delhi. Presidente della Vene­
tian Academy of Indian Studies, Venezia. Segretario Generale del Centro 
Interuniversitario per la ricerca sullo Sciamanismo eurasiatico, Peru­
gia. Direttore per l'Europa Meridionale della Society ofHeritage Plan­
ning & Environmenral Healrh di Benal·es. Visiting Professor presso le 
Università di Hull (UK), Stockholm (Sweden), Oxford (Magdalen 
College, UK),  Post-Graduate Institute of Deccan College (Pune, In­
dia) , National Museum Institute (New Delhi, India), American In­
stitute of Indian Studies (Ramnagar, India), Indira Gandhi National 
Centre for the Arts (New Delhi, India) . Dirige la missione archeolo­
gica permanente del Kampilya Project al Drupad Kila, Kaimganj, u.P., 

India. Dirige la missione etnologica permanente dell'Orissa Project 
presso il villaggio Pedam dei Kutia Kondha, nel Distretto di Phulba­
ni, Suddivisione di Baliguda, Blocco di Tumudibandh, Orissa, India. 
Ha pubblicato, oltre a numerosi articoli su rivista: Hindì-Urdù: una 
politica coloniale per la lingua, Venezia, 1974; Tantrismo e Arte, Mila­
no, 1978; Post mortem et Libération d'après Shankaracarya, Milano, 1978; 

�·tyu: the concept 01 Death in In dia n Traditions, New Delhi, 1996. 

*** 

GIANNI VANNONI ha svolto attività pubblicistica e didattica sia in 
Italia che all' estero, ed è noto al pubblico internazionale soprattutto 
per i suoi studi .di storia, tra i quali occorre menzionare Le società 
segrete dal Seicento al Novecento, Firenze 1985. Esponente della sen­
sibilità postmoderna e scrittore anticonformista, dirige a Firenze l'Istituto 
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postmoderno per la consapevolezza esistenziale, presso il quale si posso­
no praticare la scrittura creativa, la meditazione runica, l'ermeneutica 
del campo fenomenico. Per la posta elettronica, ipceonlus@hotmail.com 

*** 
• 

GRAZIA MARCHIANÒ ha reso presenti le.filosofie e le estetiche asiati­
che nella cultura filosofica italiana a partire dagli anni settanta del 
Novecento con testi e saggi, ora esauriti, cui nell'ultimo ventennio si 
sono aggiunte opere, edizioni, traduzioni e introduzioni presso vari 
editori. Tra il 1993 e il 1998 ha diretto le collane: Saggi brevi di este­
tica comparata presso Rubbettino, e Il Loto e la Rosa presso gli Istituti 
Editoriali Internazionali. Dall'editore Trauben, Torino, ha curato gli 
Atti di cinque Convegni dell'Associazione Italiana di Estetica (AISE) 
di cui è stata Presidente negli ultimi dieci anni. Per l'opera in due 
volumi: Sugli orienti del pensiero. La natura illuminata e la sua estetica, 
Soveria Mannelli 1994, ha ricevuto il Premio Internazionale «Giardi­
ni di Hanbury» (1995). Supervisore scientifico del simposio inter­
continentale «Frontiers of Transculturality in Contemporary Aesthe­
tics» (Università di Bologna, ottobre 2000), ne ha co-curato i' omoni­
mo volume di Atti (Trauben, Torino 2001), e molta della sua più 
recente opera pubblicistica è in inglese. Nel Dicembre 2001 il Comu­
ne di Spezzano Albanese (CS) le ha conferito la cittadinanza onoraria 
e il Premio al merito scientifico «Città di Spezzano». Dal 1990 è pro­
fessore ordinario di Estetica all'Università di Siena-Arezzo dove tiene 
corsi anche in «Storia e Civiltà dell'Estremo Oriente». Nel 2001 ha 
avviato on-line un Gruppo di Discussione su questioni di estetica tran­
sculturale, visitabile nel sito: http://www.marchiano.it 

*** 

ALDO CAROTENUTO psicoanalista, uno dei maggiori studiosi a livel­
lo internazionale del pensiero junghiano, è docente di Psicologia del­
la Personalità all'Università ((La Sapienza» di Roma. È membro del­
l'American Psychological Association (APA) e presidente del Centro 
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Studi di Psicologia e Letteratura. Dirige la rivista «Giornale Storico di 
Psicologia Dinamica» ed è membro del comitato scientifico di «Pro­
meteo». Ha scritto oltre trenta libri, alcuni dei quali tradotti nelle 
maggiori lingue europee. 

*** 

ALESSANDRO STAVRU cultore della materia presso il Dipartimento di 
Filosofia e Politica dell'Istituto Universitario Orientale di Napoli, si è 
laureato in Estetica presso la medesima Università con una tesi intito­
lata Estetica del divino. Lineamenti di un'interpretazione del pensiero di 
Walter Friedrich Otto. Dopo aver tradotto in italiano il saggio di Otto 
Il volto degli dei. Legge, archetipo e mito (Roma, 1996), ha trascorso 
alcuni anni a Marbach, dove ha classificato e studiato il cospicuo la­
scito del filologo tedesco (ca. 25.000 fogli manoscritti) . Su questi inediti 
ha pubblicato saggi e articoli in svariate riviste scientifiche italiane e 
tedesche. Attualmente sta svolgendo a Napoli la tesi di dottorato su Il 
«Socrate» di W F. Otto. Oltre ad un' edizione degli scritti socratici di 
Otto, sta preparando una monografia complessiva sul pensiero di questo 
importante studioso. 

*** 

FRIEDRICH GEORG JÙNGER (Hannover 1898 - Uberlingen, Lago 
di Costanza, 1977), fratello di Ernst, compì studi giuridici, dedican­
dosi dopo il 1926 esclusivamente all' attività letteraria. Tematicamente 
sostenne il bisogno di un rinnovamento dell'uomo e la necessità di 
liberarlo dall' asservimento nei confronti della tecnologia. Scrisse poesie 
ispirate ad un' estetica neoclassica, Gedichte (Poesie) 1934, e alla 
contemplazione naturalistica, Das Weinberghaus (La casa nel vigne­
to), e Die Perlenschnur (Il filo di perle), entrambe del 1947 . Si dedicò 
anche alla saggistica con scritti quali Griechische Gotter. Apollon. Pan. 
Dionysus (Dei greci. Apollo. Pan. Dioniso) del 1943, Die Titanen (I 
titani) del 1944 e Die Pel'foktion der Technick (La perfezione della 
tecnica) dello stesso anno. In quest'ultimo lavoro l'autore sviluppa 
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un' analisi della pericolosità insita nella civiltà delle macchine e nel 
razionalismo utilitaristico, termini negativi della contemporaneità. 
Da ricordare anche due romanzi: Der erste Gang (Il primo assalto) 
del 19 54, sulla Grande Guerra, intesa come svolta verso l'epoca moderna 
e Zwei Schwestern (Due sorelle) del 1956, ambientato a Roma du­
rante il fascismo. Nel '6 1 venne pubblicata la raccolta di racconti 
Kreuzwege (Crocevia), nella quale si realizza stilisticamente la con­
giunzione di idea e immagine poetica. Sono infine da ricordare i 
diari, documenti che testimoniano l'evoluzione del pensiero di F. G. 
J Unger: Gru ne Zweige (Rami verdi) del 1951 e Spiegel der fahre (Specchio 
degli anni) del 1958. 

' 

*** 

ANDREA SANDRI nato a Monza nel 1970, vive a Seregno nella Brian­
za milanese dove ha fondato la casa editrice di cultura mitteleuropea 
Herrenhaus per la quale, tra l'altro, ha tradotto e curato il volume Il 
sogno dell'Anarca. Incontri con Ernst funger ( 1999) di Heimo Schwilk, 
biografo ufficiale dello scrittore tedesco. 

*** 

LUIGI RANZANI si è laureato in Estetica a Pavia. Si sta occupando del 
pensiero di JUnger e del filosofo russo Florenskij. 
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RIASSUNTO 

• 

• 



Antonella Tommaselli, Il cibo transgenico 
La sigla ogm, com'è noto, indica gli organismi geneticamente 

modificati. Meno noto, purtroppo, il problema che si cela dietro questa 
abbreviazione. Sull' argomento sono a disposizione del l' opinione pub­
blica un certo numero di informazioni. Ma, ad analizzare in controluce 
i vari elementi che si possono raccogliere sul tema degli ogm, que­
st'ultimo, anziché farsi più chiaro e definito, si tinge di sfumature 
tutt' altro che rassicuranti. A ben guardare infatti dietro il transgenico, 
spesso presentato come un effetto ineluttabile e positivo del progres­
so, o come la possibile soluzione del problema della fame nel mondo, 
si delinea una sorta di progetto mirante alla creazione di un monopo­
lio agricolo internazionale portato avanti dalle multinazionali del set­
tore, che procedono verso i propri obiettivi senza tener conto dei gra­
vi rischi. Sia per la salute umana, che per l'ambiente naturale. Due 
aspetti strettamente collegati. 

Mentre si discute su problematiche addomesticate - come quel­
la di inserire o meno la dicitura «contiene ogm» sul contenitore degli 
alimenti in commercio - è in atto una dinamica perversa, nella qua­
le le multinazionali, pur di accumulare miliardi di dollari e gestire 
l'enorme potere del monopolio alimentare, non esitano a minacciare 
la nostra salute. 

195 



Arianna Dagnino, La mutazione dei sessi 
Donne e uomini stanno mutando, cambiando pelle, modo di per­

cepire sé stessi, il proprio corpo, l'altro sesso, la realtà che li circonda e 
quella immaginata. Durante questa metamorfosi le donne si trovano a 
cedere progressivamente alle macchine il loro ruolo di "uniche e sole" 
procreatrici di vita umana. 

L'autrice sostiene che potrebbe emergere prossimamente una nuo­
va specie umana, frutto di una crescente simbiosi tra maschile e fem­
minile, uomo e macchina, organico e inorganico. Una "postumanità" 
tendenzialmente androgina. 

*** 

Gian Giuseppe Filippi, Natura e cultura nella visione induista 
Nella tradizione puranica della civiltà Indù, ci sono varie vedute 

riguardo la relazione tra società umana e natura selvaggia. Attraverso 
almeno gli ultimi cinque millenni, lo sviluppo della società ha indot­
to gli Indiani a giudicare la natura a volte come un ambiente nemico, 
a volte come un rifugio sicuro. La prospettiva indiana ha sempre man­
tenuto la propria peculiarità che consiste in un approccio strettamen­
te spirituale. La natura, come reame della Morte, può essere conside­
rata sia il dominio dell'Inferno che la casa della Verità Suprema. Queste 
diverse vedute dipendono dalla mente umana e dalle condizioni del 
ciclo. 

*** 

Gianni Vannoni, Ricerche filosofiche sul codice runico 
Il fothark è l'alfabeto costituito dalle rune, segni utilizzati dai popoli 

nordici per iscrizioni e formule propiziatorie. Ventiquattro sono i 
caratteri che compongono il cosiddetto elder futhark, preso in esame 
nel testo. 

Lo spunto che, anima l' analisi nasc� da un approccio ermeneutico, 
fìnalizzato all'interpretazione dei segni, e maieutico, rivelatore cioè di 
conoscenze dimenticate da rendere di nuovo operanti: nelle rune in-
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fatti è iscritto un messaggio da interpretare e al tempo stesso da riscrivere 
per affrontare l'enigma della vita e indirizzarsi verso un percorso di 
sviluppo spirituale. Un'operazione simile a quella compiuta da Amleto 
- la cui fìgura apre e conclude il saggio - allorché decifra il testo 
runico che lo condannava a &.orte e, modifìcandolo, non solo si salva, 
ma fa in modo che gli sia data in sposa la fìglia del re, simbolo del­
l'anima a cui ricongiungersi. 

Seguendo la divisione consueta del futhark in tre serie di otto 
rune ciascuna, la ricerca si focalizza sui domini di natura, esistenza e 
cultura, suggeriti dal segno iniziale di ogni gruppo, di modo che l'al­
fabeto si trasforma in codice. 

Le singole rune vengono decodifìcate nella signifìcazione icono­
grafìca, relativa a ciò che la fìgura stilizzata rappresenta; iconologica, 
inerente all' ambito tematico legato al segno; e, infìne, simbolica, che 
rimanda cioè al senso profondo espresso dalla runa. In tal modo si 
attua un' analisi dinamica del codice, una riscrittura nella quale le tre 
serie riflettono il senso dell'universo, assumendo i contorni di arche­
tipi dell'animo umano. 

In tal modo natura, esistenza e cultura si fanno ambiti estrema­
mente vicini, e risultano di stimolo per risvegliare riflessioni persona­
li, per dar forza ad un modo di pensare diverso, per iniziare un tragit­
to di scoperta interno ed esterno a noi stessi. 

*** 

Grazia Marchianò, Natura e tao 
In questo saggio, dedicato alla memoria di Elémire Zolla, scom­

parso il 30 maggio mentre andiamo in stampa, la vedova del celebre 
studioso ed interprete del pensiero tradizionale, anch' essa studiosa di 
chiara fama, indaga il lato estetico della natura seguendo il tracciato 
taoista, per il quale non è concepibile una natura umana indipen­
dente da quella cosmica. Esempi e citazioni, tratti da testi e rendi­
conti sulla pittura di paesaggio in Cina nelle età precedenti all' av­
vento di una visione influenzata dai contatti culturali con l'Occiden­
te, sono allineati con riferimento ai concetti nevralgici di Vuoto, di 
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*** 

Gian Giuseppe Filippi, Natura e cultura nella visione induista 
Nella tradizione puranica della civiltà Indù, ci sono varie vedute 
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Soffio, e alla teoria buddhista dell'impermanenza e dell'insostanzia­
lità degli esseri viventi. Si accenna infine al culto della pietra in Cina, 
in Corea, in Giappone e alla componente estetica nella venerazione 
di tutto ciò che è vivo nel mondo naturale: rocce, alberi, fili d'erba, 
ma anche nuvole, pesci, uccelli: creature figlie del Tao non meno 
dell'uomo. All'idea di arte e artisticità nel senso umano si affianca 
nella visione taoista quella della natura come opera d'arte cosmica, 
alla quale dunque il saggio taoista, reverente, si inchina. 

*** 

Aldo Carotenuto, Cultura e psiche 
La personalità umana non si sviluppa nel vuoto, ma all'interno di 

una costellazione familiare attraverso la quale si intersecano gli influs­
si non soltanto dell' ereditarietà biologica, ma anche di quella cultura­
le. La famiglia costituisce, infatti, il primo contesto sociale col quale 
l'individuo si trova in contatto, e in virtù della necessità di interagire 
con essa, acquisisce una modalità comunicativa che veicola la cultura, 
ma che soggiace, quale potenzialità fisiologica, in ognuno di noi: il 
linguaggio. Di più, non è specificamente l'eredità genetica che ci spinge 
verso l'utilizzo del linguaggio, bensì l'essere vissuti in un determinato 
ambiente culturale e familiare. Ambiente, che a volte può essere, non 
motivante e arricchente, ma inibente, eccessivamente proteso a con­
dizionare e tarpare l'inevitabile volo verso la realizzazione della perso­
nalità individuale. Inevitabile, perché ognuno di noi mira a costruirsi 
un'identità culturale diversa, una dimensione psichica originale e unica, 
attraverso la quale sia possibile ri-creare la catena di rapporti che lega 
uomo, natura e cultura. 

*** 

Alessandro Stavru, La questione dell'Erlebnis tra L. Klages e W F. 

Otto 
A partire da Dilthey, la questione dell' esperienza vissuta (Erlebnis) 

ricopre un ruolo fondamentale nell'ambito del pensiero occidentale. 
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Negli autori qui presi in esame, lo psicopatologo e grafologo Ludwig 
Klages (1872-1956) e il filologo classico e storico delle religioni Walter 
Friedrich Otto (1874-1958), l'Erlebnis si configura nel primo come 
un' esperienza rivolta ad un' anima vitale e alle immagini dinamico­
metamorfiche che da tale ahima in un certo senso «provengono», nel 
secondo come rapporto con delle figure rivelative dell' essenza divina 
della natura «esterna» all'uomo. 

Le differenze fondamentali tra queste due concezioni sono ricon­
ducibili, da un punto di vista biografico e scientifico, ad un «incontro» 
tra i due studiosi a Monaco di Baviera, nei primi anni del '900. In quel 
periodo Klages e Otto si frequentarono assiduamente, e proprio a par­
tire da queste frequentazioni ebbe luogo il loro progressivo distanziarsi 
a proposito della questione dell' Erlebnis. Nel klagesiano Eros Cosmogonico 
e nel coevo testo di Otto sugli dei Mani (rispettivamente del 1922 e del 
1923) viene infatti alla luce come tale questione rimandi ad un' altra 
tematica, assolutamente centrale in ambedue gli autori sin dagli anni 
di Monaco: la concezione di un' esistenza dopo la morte presso gli An­
tichi. Se infatti per Klages l'esistenza spettrale del defunto nel mondo 
greco-romano è assimilabile alle immagini oniriche e costituisce quin­
di un' esperienza confÌnata all' anima umana, per Otto il Totengeist (lo 
spirito del defunto) non ha nulla a che vedere con la sfera onirica, ed è 
manifestazione essenziale della natura «esterna» all'uomo. 

*** 

Friedrich Georg Jiinger, Il tempo degli asparagi 
Il momento della raccolta degli asparagi, coincidente con l'arrivo 

della primavera, rappresenta il centro di irradiazione del quadro let­
terario dipinto da Friedrich Georg J unger, e caratterizzato da una prosa 
aulica e sognante. Il ricordo giovanile di una natura magica, allo sbocciare 
della buona stagione, traccia il perimetro in cui si inseriscono tre bre­
vi storie. Due di queste - un aneddoto popolare e una leggenda -
sono racconti narrati in passato all'autore da mamma Mackeben, un' 
anziana del villaggio; la terza è la traccia autobiografica dell'incontro 
con una giovane donna dai tratti misteriosi e protettivi. 
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Si tratta di vicende semplici ma solenni, sospese in un ambiente 
fiabesco, in cui la rimembranza acquista tratti poetici, legata com'è a 
due elementi che assumono magici contorni: gli asparagi, visti come 
espressione di una natura meravigliosa e affascinante; e le raccoglitri­
ci, che annualmente animano i campi di coltivazione con le sugge­
stioni cromatiche dei loro abiti, e quelle sonore delle loro voci, sim­
boleggianti il richiamo alla vita insito nella stagione primaverile. 

In questo contesto si inseriscono i personaggi delle storie, un 
gendarme, un guardaboschi, e lo stesso narratore, che si confrontano 
con la realtà naturale rimanendo ne in qualche modo sopraffatti, qua­
si che gli elementi individuali e culturali da loro rappresentati non 
possano che essere fatalmente riassorbiti tra le braccia della natura 
stessa. Il ricordo indica la via della riconciliazione con la realtà di un 
mondo non scisso, dominato dall' armonia di natura e cultura. 

*** 

Andrea Sandri, Quando la Terra cambia manto 
Laffermazione dell'autonomia delle scienze spirituali che Wilhelm 

Dilthey fonda sull' esperienza (Erlebnis) come unico mezzo di cono­
scenza del mondo degli uomini, rappresenta un tentativo di impedire 
l'estensione del metodo delle scienze naturali a questioni inerenti alla 
libertà umana e al mondo morale, ed è stadio intermedio rispetto alla 
concezione jungeriana che vede nella Gestaltcome principio entelechiale 
della Terra la causa universale dell'accadere di entrambi i mondi, di 
quello naturale e di quello spirituale. Né l'Erlebnis né la misurazione 
scientifica possono cogliere la Gestalt, bensÌ solamente una visione 
supenore. 

*** 

Luigi Ranzani, Il cacciatore sottile 
La frequentafione con la natura e con le sue molteplici forme 

viventi, ha rappresentato uno spazio importanre per la vita e per l'opera 
di Ernst Junger. Proprio il fatto che l'idiosincrasia di una passione 
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privata venga sublimata nella stilizzazione della scrittura e nella spe­
culazione filosofica, contribuisce a rendere eccezionalmenre inreres­
sante la lettura dello J unger scrittore "naturalistico". Se si conduce 
l'esercizio di lettura focalizzando l'attenzione intorno all'idea di natu­
ra, assisteremo alla proliferazigne di immagini, tutte simboliche e dense. 
di significati e di rimandi. Pur nella varietà delle sfumature, queste 
immagini testimoniano, anzittutto, come l'inconrro e la frequentazione 
della natura sia, per J unger, l'occasione per una ricerca essenziale del 
pensiero e dello spirito. Non, quindi, una natura oggetto di interesse 
puramente scientifico, nonostante le competenze scientifiche di cui 
Junger pur disponeva, e nemmeno la natura impressionata dalla emo­
zione vaga e indistinta dell' appassionato e dell' amatore. No, in J unger 
l'esperienza della natura è anzitutto l'esperienza di un' apertura sul 
mistero che abita la natura, le sue forme, la sua bellezza. Di fronte a 
questo mistero, annunciato dalla semplice presenza, dal mero esserci 
delle forme e dalla loro capacità di raggiungere e "toccare" i sensi e 
l'immaginazione di colui che le conrempla, si riconosce tutta la pochezza 
spirituale con cui l'epoca moderna ha preteso di semplificare il lin­
guaggio della natura, adeguandolo a quello superficiale ed evidente 
della tecnica. 
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ZUSAMMENFASSUNG 

• 

• 



• 

Antonella Tommaselli, Die genetisch veriinderte Nahrung 
Mit dem Zeichen GMO werden bekanntermaBen genetisch mo­

difìzierte Organismen bezeichnet. Weniger bekannt ist leider das Pro­
blem, das sich hinter dieser Abkiirzung verbirgt. Zu diesem Thema 
stehen der offentlichen Meinung eine gewisse Anzahl von Informa­
tionen zur Verfiigung. Aber besieht man die verschiedenen Elemente 
im Licht, die man zum Thema GMO zusammenstellen kann, so nimmt 
das Thema, anstatt eindeutiger und bestimmter zu werden, Nuancen 
an, die alles andere als beruhigend sind. Genauer betrachtet, zeigt 
sich hinter dem genetisch Veranderten, das oft als unvermeidlicher 
und positiver Effekt des Fortschritts dargestellt wird oder als eine 
mogliche Losung fiir das Problem des Hungers in der Welt, eine Art 
Projekt, das auf die Schaffung eines internationalen landwirtschaftli­
chen Monopols zielt, das von den multinationalen Unternehmen des 
Sektors betrieben wird, welche die eigenen Interessen verfolgen, oh ne 
die groBen Risiken fiir die menschliche Gesundheit sowie fiir die 
natiirliche Umgebung zu beriicksichtigen, zwei eng miteinander ver­
kniipfte Aspekte . 

Wahrend man iiber die iiberholte Problematik diskutiert - wie 
die, ob man die Beschriftung "enthalt GMO" auf die Etikette der im 
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Handel befìndlichen Lebensmittel einflihren soll oder nicht - ist eine 
perverse Dynamik im Gange, in der die multinationalen Unterneh­
men, bloB um Milliarden von Dollars anzuhaufen und die enorme 
Macht des Lebensmittelmonopols auszuliben, nicht zogern, unsere 
Gesundheit zu gefahrden. 

*** 

Arianna Dagnino, Die Mutation der Geschlechter 
Frauen und Manner befìnden sich in einem Veranderungsprozess, 

sie verandern die Haut und dieArt, sich selbst, ihren eigenen Korper, das 
andere Geschlecht und sowohl die sie umgebende als auch die von ih­
nen vorgestellte Realitatwahrzunehmen. Wahrend dieser Metamorphose 
sehen sich die Frauen dabei, ihre Rolle als "einzigartige und einzige" 
Zeugerinnen des menschlichen Lebens nach und nach den Maschinen 
zu liberlassen. 

Die Autorin ist der Ansicht, dass demnachst eine neue mensch­
liche Gattung hervorkommen konnte, das Ergebnis einer wachsen­
den Symbiose zwischen mannlich und weiblich, zwischen Mensch 
und Maschine, zwischen dem Organischen und Unorganischen. Eine 
tendenziell hermaphroditische "Postmenschheit". 

*** 

Gian Giuseppe Filippi, Natur und Kultur in der hinduistischen 
Vorstellung 

In der puraruschen Tradition der hinduiscischen Kultur gibt es 
verschiedene Ansichten in Bezug auf die Beziehung zwischen mensch­
licher Gesellschafr und wilder Natur. Zumindesr liber die lerzren runf­
tausend Jahre hinweg hat die Enrwicklung der Gesellschafr die Inder 
dazu geflihrt, die Natur manchmal als feindliche Umgebung und 
manchmal als eine sichere Zuflucht zu beuachten. Die indische Sicht 
hat immer ihre Eigentlimlichkeit beibehalten, die in einer strikt gei­
stigen Annaherung besteht. Die Natur als Reich des Todes kann als 
Domane der Holle wie auch als Haus der Hochsten Wahrheit be-
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trachtet werden. Diese verschiedenartigen Ansichten hangen vom 
menschlichen Geist und den Konditionen des Zyklus ab. 

*** 

, 

Gianni Vannoni, Philosophische Untersuchungen zum Runen-Kodex 
Der Futhark ist ein Alphabet, das aus Runen besteht, Zeichen, 

die von den nordischen Volkern flir Inschriften und Versohnungs­
formeln benutzt wurden. Der sogenannte Elder Futhark, der im Text 
untersucht wird, besteht aus vierundzwanzig Buchstaben. 

Der Impuls, welcher die Analyse anregt, entsteht aus einer her­
meneutischen, auf die Interpretation der Zeichen ausgerichteten 
Annaherung und einem maeutischen Vorgehen zur Enthlillung von 
vergessenen, erneut wirksam zu machenden Kenntnissen: In den Runen 
ist tatsachlich eine zu interpretierende und gleichzeitig neu zu schrei­
bende Botschaft eingetragen, um dem Geheimnis des Lebens zu be­
gegnen und sich auf einen geistigen Entwicklungsweg zu begeben. 
Ein Vorgang, welcher dem von Hamlet vollendeten ahnelt - dessen 
Figur am Anfang und Ende des Essays steht -, als er den Runentext 
entziffert, der ihn zum Tode verurteilt, und indem er ihn andert, nicht 
nur sein Leben rettet, sondern es so einrichtet, dass ihm die Tochter 
des Konigs, Symbol der Seele, mit der man sich erneut vereinigt, zur 
Frau gegeben wird. 

Der liblichen Unterteilung des Futhark in drei Serien mit je acht 
Runen folgend, konzentriert sich die Untersuchung auf die Doma­
nen der Natur, Existenz und Kultur, auf die vom Anfangszeichen ei­
ner jeden Gruppe hingewiesen wird, so dass sich das Alphabet in 
einen Kodex verwandelt. 

Die einzelnen Runen werden in der ikonografìschen Bedeutung, 
in Bezug auf das, was die stilisierte Figur darstellt, entziffert; 
ikonologisch, dem mit dem Zeichen verbundenen thematischen 
Bereich entsprechend gedeutet und schlidslich symbolisch interpre­
tiert, das heiBt, ausgerichtet auf den von der Rune ausgedrlickten 
tiefen Sinn. Auf diese Weise wird eine dynamische Analyse des Kodex 
vorgenommen, eine erneute Niederschrift, in welcher die drei Serien 
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den Sinn des Universums widerspiegeln und die Konturen der Urfor­
men der menschlichen Seele zusammenfassen. 

Auf dies e Weise werden Natur, Existenz und Seele zu Bereichen 
gemacht, die augerordendich nahe beieinander liegen und sich fiir 
das Erwachen der personlichen Reflektionen als Antrieb erweisen, 
um einei anderen Oenkungsweise Kraft zu geben, um einen Weg zur 
Entdeckung in uns selbst und augerhalb uns zu beginnen. 

*** 

Grazia Marchianò, Natur und Tao 
In diesem Essay, welcher der Erinnerung an Elémire Zolla gewid­

met ist - er verstarb am 30. Mai, als wir in Druck gingen - unter­
sucht die Witwe des beriihmten Wissenschaftlers und Interpreten des 
traditionellen Gedankens, auch sie selbst eine Wissenschafderin von 
eindeutigem Rang, den asthetischen Aspekt der Natur, indem sie dem 
taoistischen Gedankengang folgt, fiir den eine von der kosmischen 
Natur unabhangige menschliche Natur undenkbar ist. Beispiele und 
Zitate aus Texten und Berichten iiber die Landschaftsmalerei in Chi­
na in den Epochen vor dem Anbruch der durch die kulturellen Kon­
takte mit dem Westen beeinflussten Anschauungen sind mit Bezug 
auf die neuralgischen Konzepte von Leere, von Hauch und auf die 
buddhistische Theorie der Verganglichkeit und der Unbedeutsam­
keit der Lebewesen aufgefiihrt. SchliefSlich wird auf den Kult des 
Steins in China, in Korea und in Japan hingewiesen und auf die as­
thetischen Komponenten in der Verehrung all dessen, was in der 
natiirlichen Welt lebt: Felsen, Baume, Grashalme, aber auch Wolken, 
Fische und Vogel - wie der Mensch alles Kreaturen und Tochter des 
Tao. Dem Gedanken von Kunst und Kiinstlichkeit im menschIichen 
Sinne stellt sich in der taoistischen Vorstellung diejenige der Natur 
als kosmisches Kunstwerk zur Sei te, vor der sich also der taoistische 
Weise in Ehrerbietung verbeugt. 

*** 
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Aldo Carotenuto, Kultur und Psyche 
Oie Personlichkeit eines Menschen entwickelt sich nicht im Lee­

ren, sondern inmitten einer familiaren Konstellation, in der sich nicht 
nur die Einfliisse der biologischen Vererbung, sondern auch die kul­
turellen Einfliisse kreuzen. �ie Familie bildet den ersten sozialen Kon­
text, mit dem das Individuum in Kontakt tritt und aufgrund der Not­
wendigkeit, sich ihr einzufiigen, erwirbt es eine Art der Kommuni­
kation, die Sprache, welche von der Kultur iibertragen wird, aber in 
jedem von uns als physiologisches Potential verborgen liegt. Mehr 
noch, es ist nicht speziell die genetische Vererbung, die zum Ge­
brauch der Sprache antreibt, sondern dass in einer bestimmten kultu­
rellen und familiaren Umgebung gelebt wurde. Eine Umgebung, die 
manchmal nicht motivierend und bereichernd sein kann, sondern 
hemmend, iibertrieben darauf ausgerichtet, den unvermeidlichen Flug 
zur Realisierung der individuellen Personlichkeit zu beeinflussen und 
zu beschneiden. Unvermeidlich, weil jeder von uns danach strebt, 
sich eine andersartige kulturelle Identitat zu schaffen, eine originel1e 
und einzigartige psychische Oimension, durch die es moglich ist, die 
Kette der Beziehungen, welche Mensch, Natur und Kultur miteinan­
der verbindet, erneut herzustellen. 

*** 

Alessandro Stavru, Die Frage nach dem "Erlebnis« bei L. Klages und 
W. F. Otto 

Ausgehend von Dilthey spielt die Frage nach dem "Erlebnis" eine 
wesentliche Rolle innerhaIb des abendIandischen Oenkens. Bei den 
hier behandelten Autoren, dem Psychopathologen und Graphologen 
Ludwig KIages (1872-1956) und dem Altphilologen und Religions­
wissenschaftler Walter Friedrich Otto (1874-1958), weist das Erleb­
nis beim ersten auf eine Lebensseele sowie auf die dynamisch-meta­
morphischen BiIder hin, die aus dieser gewissermagen "entspringen", 
beim zweiten auf ein Verhaltnis mit Gestalten, die das gottliche We­
sen der Natur offenbaren. 

Oie grundsatzlichen Unterschiede zwischen den beiden Auffassun-
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gen sind, sowohl biographisch wie auch rein wissenschaftlich betrach­
tet, auf eine in der ersten Jahren von 1900 in Miinchen stattgefundene 
"Begegnung" dieser beiden Gelehrten zuriickzufiihren. In jener Zeit 
verkehrte Klages mit Otto bei verschiedenen Gelegenheiten, und gera­
de aus diesem gemeinsamen Umgang lassen sich einige im Laufe der 
Jahre zunehmenden Differenzen hinsichtlich ihrer unterschiedlichen 
Auslegungen des Erlebnisbegriffs nachweisen. In Klages' Vom Kosmogo­
nischen Eros und in den ungefahr gleichzeitig erscheinenden Manen 
Ottos (jeweils 1922 und 1923) zeigt sich, daR jene Auslegungen auf 
eine weitere Thematik fuRen, die bei beiden Autoren schon seit ihrer 
gemeinsamen Miinchener Zeit eine grundlegende Bedeutung einnimmt: 
die antike Auffassung einer Fortsetzung der Existenz nach dem Tode. 
Wie bei Klages die schemenhafte Existenz des Toten in der griechisch­
romischen Welt mit den Traumbildern vergleichbar ist, und somit als 
ein innerhalb der menschlichen Seele sich abspielendes Erlebnis aufzu­
fassen ist, so ist Ottos Totengeist von der Traumwelt grundsatzlich ver­
schieden, und besteht in einer Wesensoffenbarung der auRerhalb des 
Menschen sich befÌndenden Natur. 

*** 

Friedrich Georg Jiinger, Die Zeit der Spargel 
Die Zeit der Spargelernte, die mit dem Friihlingsanfang zusam­

men fallt, stellt den strahlenden Mittelpunkt des literarischen Ge­
maldes von Georg Friedrich ]Unger dar und ist durch eine erhabene 
und traumerische Prosa gekennzeichnet. Die jugendliche Erinne­
rung an eine magische Natur, an das Erbliihen der schonen Jahres­
zeit zeichnet einen Rahmen, in den sich drei Kurzgeschichten ein­
fiigen. Zwei von ihnen - eine volkstiimliche Anekdote und eine 
Legende - sind Geschichten, die in der Vergangenheit von Mama 
Mackeben, einer Ahen aus dem Dorf, erzahlt wurden. Die dritte ist 
die autobiographische Aufzeichnung der Begegnung mit einer jun­
gen Frau mit mysteriosen und schiitzenden Ziigen. 

Es handelt sich um einfache, aber feierliche Begebenheiten, in 
eine marchenhafte Umgebung gestellt, in der die Erinnerung poeti-
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sche Ziige annimmt und an zwei Elemente gebunden ist, we1che 
magische Konturen annehmen: Die Spargel, als Ausdruck einer wun­
derbaren und faszinierenden Natur gesehen, und die Erntefrauen, die 
jahrlich mit den suggestiven Farben ihrer Kleider die Felder beleben, 
und die Klange ihrer Stimm�n, welche den dem Friihling anhaften­
den Aufruf zum Leben symbolisieren. 

In diesen Zusammenhang fiigen sich ·die Personen der Geschich­
ten: ein Gendarm, ein Waldhiiter und der Erzahler selbst, die sich 
der natiirlichen Realitat gegeniiber stellen und von ihr irgendwie 
iiberwaltigt sind, beinahe als ob die von ihnen dargestellten individu­
ellen und kulturellen Elemente nicht anders konnten, als auf fatale 
Weise in den Armen der Natur selbst wieder aufgenommen zu wer­
den. Die Erinnerung zeigt den Weg zur Versohnung mit der Realitat 
einer nicht geteilten, von der Harmonie von Natur und Kultur be­
herrschten Welt. 

*** 

Andrea Sandri, Wenn die Erde ihr Gewand wechselt 
Die Behauptung der Autonomie der Geisteswissenschaften, die 

Wilhelm Dilthey auf dem Erlebnis als einzigem Erkenntnismittel der 
Kulturwelt begriindet, stellt den Versuch dar, die Erweiterung der 
Methode der Naturwissenschaften auch an Fragen, die menschliche 
Freiheit und moralische Welt betreffen, zu verhindern, und ist das 
Ubergangsstadium zu Ernst ]Ungers Ansicht, die in der Gestalt als 
entelechialem Prinzip der Erde die universale Ursache des Geschehens 
der beiden Welten, der natiirlichen und der geistlichen, sieht. Diese 
Gestalt konnen weder das Erlebnis noch die wissenschaftliche Mes­
sung erfassen, sondern nur eine hohere Vision. 

*** 

Luigi Ranzani, Der feinsinnige fiiger 
Die Begegnung mit der Natur und ihren zahlreichen Lebensfor­

men hat im Leben und Werk von Ernst Jiinger einen bedeutenden 
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Platz eingenommen. Gerade die Tatsache, dass die Uberempfìndlich­
keit einer privaten Leidenschaft in der Stilisierung des Schreibens und 
im philosophischen Denken sublimiert wird, tragt dazu bei, die Lek­
tiire des "naturalistischen" Schriftstellers J iinger auBergewohnlich in­
teressant zu machen. Wenn man bei der Lektiire die Aufmerksamkeit 
fiir die Idee der Natur in den Mittelpunkt stellt, erlebt man eine 
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Antonella Tommaselli, Transgenic food 
T he initials GMO, as is well known, indicate organisms which are 

genetically modifìed. Less well-known, unfortunately, is the problem 
concealed behind the abbreviation. A certain amount of information 
on the subject is available to the public; nevertheless, the result of a 
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quently presenred as an unavoidable and positive effect of progress, or 
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ous risks inro consideration. Risks both for human health and for the 
natural environment, two aspects which are intrinsically linked. 

While we discuss domesticated problems - such as that of whether 
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ucts on sale - there is a perverse dynamic in action, through which 
the multinationals do not hesitate to put our health at risk for the 
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purpose of accumulating billions of dollars and wielding the enor­

mous power connected with the monopoly of foodstuffs. 

*** 

Arianna Dagnino, The mutation o[ the sexes 
Men and women are mutating, changing their skins, their per­

ception of themselves, their bodies, the other sex, the reality which 
surrounds them and the imagined reality. During this metamorpho­
sis women find themselves progressively handing over to machines 
their role as the "sole and unique" genera10rs of human life. 

The author maintains that a new human species could emerge in 
the near future, the fruit of a growing symbiosis between male and 
female, man and machine, organic and inorganico A tendentially an­
drogynous post-humanity. 

*** 

Gian Giuseppe Hlippi, Nanlre and eulnere in the Hindu vision 

In tbe puranic rradition of the Hindu civilization, chere are sev­

era! views regarding the relationship between humao society and wild 

nature. At leasr along the last five milleonia the development of tbe 

socieey induced the lndians to judge tbe naeure sometimes as a foe 

environment, somerimes as a safe shelrér. The Indian perspectjve 

maintained always its own peculiarity consisting in a stricdy spir­

itual approach. Nature, as realm of Death, can be considered the 

Hell's domai n as well as the home of the Supreme Truth. These dif­

ferent views depend bY
,
the human mind and by the conditions of 

the cycle. 

*** 

Gianni Vannoni, Philosophical researches on the runic codex 
The futhark is the alphabet made up of the runes, the symbols 

used by the Nordic peoples for inscriptions and propitia1Ory formu-
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Iae. There are twenty-four characters making up the so-called elder 
futhark which is examined in the text. 

The stimulus animating this analysis stems from an approach at 
once hermeneutic, aimed at the interpretation of the signs, and maieutic, 
that is aimed at revealing ft,rgotten knowledge so as to render it once 
more operative. The runes, effectively, conceal a message which has 
to be both interpreted and rewritten so·as to tackle the enigma of life 
and guide us along a path of spiritual development. It is an operation 
similar to that performed by Hamlet - the figure which opens and 
concludes the essay - when he deciphers the runic text which con­
demned him 10 death, and, modifying it, not only saves himself, but 
aiso comes 10 be offered the hand of the King's daughter, a symboi of 
the souI with which he is reunited. 

Following the classic division of the [uthark into three series of 
eight runes each, the research focuses on the domains of nature, exist­
ence and culture, suggested by the initial characters of each group, so 
that the alphabet is transformed into a codex. 

The individuaI runes are decodified in terms of their iconographic 
significance, related 10 what the stylised figure represents, the iconology 
inherent in the thematic context connected with the sign, and finally 
in terms of their symbolism, which refers back to the profound sense 
expressed by the rune. In this way a dynamic analysis of the codex is 
activated, a rewriting in which the three seri es reflect the sense of the 
universe, assuming the contours of archetypes of the human souI. 

Through this approach nature, existence and culture become closely 
related spheres, providing a stimulus for the reawakening of personal 
reflection, for empowering a different way of thinking and setting off 
on a voyage of d

'
iscovery both internaI and externai. 

*** 

Grazia Marchianò, Nature and Tao 
This essay, dedicated 10 the memory of Elémire Zolla, who died on 
30 May while we are going to print, is written by the, widow of the 
famous, academic and interpreter of traditional thought. Herself an 
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academic of outstanding fame, here she investigates the aesthetic side 
of nature following the Taoist approach, in which it is impossible to 
conceive a human nature independent of the cosmiCo Examples and 
quotations, taken from accounts and texts on landscape painting in 
China in the peri od preceding the advent of a vision influenced by 
cultural contacts with the West, are arranged with reference to the 
crucial concepts of Vacuum, of Breath and the Buddhist theory of the 
impermanence and insubstantiality of living beings. Finally, there are 
al so references to the cult of stone in China, in Korea and in Japan 
and to the aesthetic component in the veneration of all that which is 
living in the natural world: rocks, trees, blades of grass, but also clouds, 
fish and birds - creatures who no less than man are children of the 
Tao. The concept of art and the artistic in the human sense is pre­
sented aIongside the Taoist vision of nature as a cosmic work of art, 
before which the wise Taoist therefore reverently bows. 

* * *  

Aldo Caro tenuto, Culture and Psyche 
The human personality do es not develop in a vacuum, but within 

a family constellation intersected by the influxes of not only biologi­
cal, but also cultural, heredity. The family, effectively, constitutes the 
first social context with which the individuaI comes into contact; by 
virtue of the need to interact with this, a mode of communication is 
acquired which is conveyed by culture but which, as a physiological 
potential, resides in each of us: language. It is, moreover, not specifi­
cally the genetic heredity which urges us towards the use of language, 
but rather the fact of having lived in a particular cultural and family 
environment. An environment which, at times, instead of being mo­
tivating and enriching, can be inhibiting, excessively directed towards 
conditioning and clipping the wings of the inevitable flight towards 
the realisation of the individuaI personality. Inevitable, because each 
one of us aims at constructing a specific cultural identity, an originaI 
and unique psychical dimension through which it is possible to re­
create the chain of relationships which links man, nature and culture. 
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Alessandro Stavru, The Erlebnis issue between L. Klages and W. F. 

Otto 
Starting from Dilthey the issue about a issue on "vital experience" 
(Erlebnis) became more and more important within Western Thought. 
According to the authors considered in the present work, the psy­
chopathologist and graphologist Ludwig KIages (1872-1956) and the 
classical philologist and scholar of religions Walter Friedrich Otto (1874-

1958), the former conceives the Erlebnis as an experience related to a 
vital soul and to dynamic-metamorphic images somehow "arising" 
from that very soul, while for the latter the Erlebnis is referred to the 
fìgures revealing the divine essence of nature. 
The fundamental differences between these two concepts should be 
related - from both a biographic and scientifìc standpoint - to an 
"encounter" between the two scholars, which took pIace in Munich 
in the fìrst years of 1900. During this period Klages and Otto had a 
close relationship, after which their different views about the Erlebnis 
made them gradually separate from each other. Klages' Vom 
Kosmogonischen Eros and the contemporary book of Otto on the Manen 
(respectively 1 922 and 1923) show the link between this topic and a 
further issue of utmost importance for both scholars since their meet­
ing in Munich: the ancient idea of an existence after death. For KIages 
the spectral existence of a dead in Greek and Roman world is very 
similar to onirical images, and consequently constitutes an experi­
ence limited to the human souI. For Otto, instead, the Totengeist (spirit 
of the dead) has no relation at all with the onirical sphere, and is 
therefore an essentiai revelation of nature outside mano 

* * *  

Friedrich Georg Jiinger, The season 01 asparagus 
The period of the asparagus harvest, coinciding with the arrivaI 

of spring, represents the radiation hub of the literary picture painted 
by Friedrich Georg J unger and characterised by a stately and dream­
like prose. The youthful memory of a magical nature, at the blossom­
ing of the fine season, traces out the perimeter within w�ich three 
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short stories are inserted. T wo of these - a popular anecdote and a 
legend - are recounted as they were narrated in the past to the au­
thor by Mamma Mackeben, an ancient of the village, and the third is 
an autobiographical sketch of the meeting with a young woman of an 
aspect at once mysterious and protective. 

These are simple, solemn stories, suspended in an atmosphere of 
fable where recollection acquires poeti c features, linked as it is to two 
elements which assume magical contours: the asparagus, seen as ex­
pression of a marvellous and fascinating nature, and the harvesters 
who every year come to enliven the cultivated fìelds with the colours 
of their garments and the sounds of their voices, symbolising the re­
call to life intrinsic to the spring season. 

This is the context inhabited by the characters of the stories: a 
gendarme, a woodcutter and the narrator himself; they measure them­
selves against natural reality, emerging in a certain sense overwhelmed, 
almost as if the individuaI and cultural elements which they tepre­
sent cannot but be fatally reabsorbed into the embrace of nature 
itself. Recollection indicates the path of reconciliation with the re­
ality of an undivided world, dominated by the harmony of nature 
and culture. 

* * *  

Andrea Sandri, When the Earth changes its mantle 
The assertion of the autonomy of the spiritual sciences whose 

foundations Wilhelm Dilthey lays on the experience (Erlebnis) as only 
way to know the world of the human culture, represents the attempt 
to prevent the extension of the method of the natural sciences to 
questions concerning also the human freedom and the moral world 
and is the intermediate stage to Ernst J ungers idea which discerns in 
the Gestalt as entelechial force of the Earth the universal cause of the 
becoming of both worlds, the natural and the spiritual one. Neither 
experience nor scientifìc measuring can gather this Gestalt, but only a 
supenor VlSlon. 
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Luigi Ranzani, The subtle hunter 
The frequentation of nature and of all its multiple living forms 

signifìed an important area in the life and work of Ernst J unger. The 
very fact that the idiosyncrasy of a private passion is sublimated in the 
stylisation of the writing, and in philosophical speculation, contrib­
utes to make the reading of ]Unger the "naturalistic" writer excep­
tionally interesting. lf we conduct the exercise of reading by focusing 
attention on the idea of nature, we will witness a proliferation of images, 
all symbolic and dense with meanings and references. Even in the 
variety of the shades of signifìcance, these images illustrate, primarily, 
how for Junger the frequentation of nature represents the occasion 
for an essenti al search for thought and the spirito It is not, therefore, 
a nature which is the subject of a purely scientifìc interest, despite the 
scientifìc skills which J unger undoubtedly had at his disposal, and 
nor is it a nature imbued with the vague and indistinct sentiment of 
the enthusiast and lover. On the contrary, in Junger the experience of 
nature is above all the experience of an opening towards the mystery 
which inhabits nature, its forms and its beauties. Faced with this mystery, 
announced by its mere presence, by the simple existence of the forms 
and their capacity to reach and "touch" the senses and the imagina­
tion of the observer, we recognise aH the me agre spirituality with which 
the modern age has attempted to simplify the language of nature, 
adapting it to the obvious and superfìcial language of technique. 
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